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Assemblea infuocata in Campidoglio, 
incontri con Napolitano, Spadolini e Fabbri 
Critiche allo Stato centralistico e alTAnci 
«L'associazione è restia a sostenerci» 

«La nostra non è una rivolta, chiediamo 
gli strumenti per far funzionare le città» 
Le cose da fare ora: autonomia impositiva 
e elezione diretta del primo cittadino 

Mille sindaci reclamano la riforma 
A Roma coi gonfaloni: «D controllo dello Stato ci strangola» 
Gli amministratori pds 
«Bene il Dreambolo 
ma sulle nomine...» 
• i ROMA. Il primo giudizio è 
toccato agli amministratori. Il 
•preambolo» sulla questione 
morale, elaborato nei giorni 
scorsi dal Pds, è stato discusso 
ieri pomerìggio, a Botteghe 
Oscure, dai sindaci, dai consi
glieri comunali, provinciali e 
regionali della Quercia. Il "pac
chetto» di misure per la mora
lizzazione, in linea di massi
ma, è stato valutato positiva
mente. Non sono comunque 
mancate critiche e richieste di 
approfondimento. Molti, per 
esempio, hanno insistito sul 
paragrafo che riguarda le no
mine. Non piace l'idea che 
queste siano affidate «sic et 
simpliciter» agli ordini profes
sionali, universitari, alle asso
ciazioni. «Troppo spesso - s'è 
detto - questi organismi sono 
collusi col potere». Critiche e 
dubbi anche sulla «linea» del 

Pds nei governi locali. C'è chi 
ha parlato di «una forte confu
sione: da un lato stiamo con la 
De, dall'altro con la sinistra». A 
tutti ha risposto Davide Visani. 
«L'obiettivo del "preambolo" 
non è quello di definire norme 
di autoregolamentazione, ma 
di dare battaglia per cambiare 
i meccanismi che presidono al 
rapporto politica, amministra
zione e interessi pubblici". E, 
ancora, la Quercia «non inten
de ritirarsi sull'Aventino, bensì 
aprirsi al confronto con la so
cietà per definire una linea 
concreta di reazione». Infine, 
Franco Bassanini ha aggiunto: 
«Si tratta di recuperare l'imma
gine del Pds come forza alter
nativa al sistema di governo. E 
col "preambolo" vogliamo da
re un segnale forte della nostra 
capacita di reazione». 

Un'assemblea al Campidoglio. Strapiena di gonfa
loni, coi sindaci di tutta Italia. È il modo scelto dagli 
amministratori per sollecitare una vera riforma delle 
autonomie. Incontri con Napolitano, Spadolini, Fa
bio Fabbri. La manifestazione è suonata anche di 
sollecitazione all'Anci, un po' restia a sostenere la 
«vertenza». Comunque, dice Guerzoni, Pds, «una 
manifestazione di forte critica» al quadripartito. 

STUFANO BOCCONKTTI 

• 1 ROMA. Modi e slogan li 
hanno presi pari-pari dalle 
manifestazioni sindacali. Le 
vecchie manifestazioni sinda
cali, operaie. Dure, combatti
ve. Cosi applausi e fischi sotto
lineano i passaggi dei discorsi, 
e cosi quando alla fine verrà 
comunicato che non c'è l'au
torizzazione per la manifesta
zione in piazza, qualcuno co
mincia a scandire: «Corteo, 
corteo». Che, naturalmente, 
non si farà. Manifestazione riu
scita, dunque. Solo che al po
sto degli striscioni dei consigli 
di fabbrica ci sono i confaloni 
dei Comuni: da Udine e Mila
no fino a Catanzaro, passando 
per Roma, Perugia, etc. E poi, il 
pubblico che riempie la sala 
delle conferenze al Campido

glio: la stragrande maggioran
za ha la (ascia tricolore di tra
verso sul petto. Sono i sindaci 
di tutta Italia - gli organizzatori 
parlano di 800, mille persone -
arrivati a Roma. Per chiedere 
una vera riforma delle autono
mie locali. Hanno una detta
gliatissima «piattaforma» che, 
nel pomeriggio, hanno presen
tato al presidente della Came
ra, Napolitano, a quello del Se
nato, Spadolini e al sottosegre
tario alla Presidenza del consi
glio, Fabio Fabbri. 

Proposte dettagliale. Ma an
che denunce dettagliate. Alla 
manifestazione-assemblea, e 
poi, in una molto più tradizio
nale conferenza stampa, i rap
presentanti degli enti locali 
hanno raccontato che cos'è 

Intervista a ALDO RIZZO 

«Sindaco di Palermo con quei voti 
ma non rinnegherò la primavera» 
Il nuovo sindaco di Palermo, Aldo Rizzo, indipenden
te di sinistra, a capo di una giunta pentapartito, espo
ne a l'Unità i punti cardine del suo programma. La 
lotta alla mafia e il controllo sugli appalti sono al pri
mo posto. Non si considera un «traditore» della «pri
mavera» di Palermo, ma il prosecutore di quella sta
gione. E il Pds? Dovrebbe entrare in giunta ed essere 
protagonista di questa fase di rinnovamento. 

RUGGERO FARKAS 

• I PALERMO. La primavera 
interrotta può continuare. È 
questo il teorema di Aldo Riz
zo, 57 anni, per due legislatu
re deputato nazionale eletto 
come indipendente nelle liste 
del Pei. magistrato - pubblica 
accusa del primo grande pro
cesso alla mafia, quello di Ca
tanzaro, dove erano imputati 
Michele Greco e Luciano Ug-
gio -nuovo sindaco di Paler
mo. Ha rotto quella che era 
una sorta di legge dal dopo
guerra: un democristiano sul
la poltrona di sindaco. E lui, 
indipendente di sinistra, fino 
alle scorse elezioni politiche 
presidente del Pds in Sicilia, il 
nuovo capo della giunta citta
dina: un pentapartito Dc-Psi-
Pri-Pli-Psdi. 

Sindaco, lei era eoo Orlan

do Il simbolo della primave
ra di Palermo, di una (aie di 
rinnovamento della politica 
cittadina che poi al è Inter
rotta bruscamente. Adeato 
governa con la De e con U 
Pai, quel partiti che dette
ro la fine di quella ataglo-
ne... 

Non c'è contraddizione. Que
sta non è una giunta pentaco-
lore perché c'è un sindaco in
dipendente che (ino a qual
che mese fa era inserito a pie
no titolo nel Partito democra
tico della sinistra. E non è una 
giunta politica perché non si 
regge sulla base di un accordo 
politico programmatico. Que
sto governo della città intende 
portare avanti delle riforme 
istituzionali fondamentali co

me l'approvazione dello Sta
tuto. Quando lo Statuto sarà 
entrato in vigore - penso tra 4 
o 5 mesi - io mi dimetterò per 
consentire l'inserimento di 
professionalità esteme, di tec
nici, nel ruolo di assessori. 

D Pda non è In giunta. Lei 

Ertala delle acorse poUtkhe 
a rotto con il partito. Per

ché? 
Bisogna chiarire, lo non ho 
rotto con il Pds. Ho contestato 
la scelta politica del mio parti
to che alle elezioni dello scor
so aprile non ha ritenuto di 
mettere capolista un palermi
tano. Trovavo singolare il fatto 
che nel 1987 io fossi stato se
condo in lista dopo Achille 
Occhetto e che nel 1992 inve
ce di rilanciare fortemente 
una presenza del partito nella 
città prevalessero regole che 
ho sempre criticato. Per ren
dere più forte l'azione del 
nuovo governo cittadino avrei 
desiderato che ci fosse stato 
anche l'impegno del Pds. Si è 
persa un'occasione storica. 
Per la prima volta dopo qua
rantanni il sindaco di Paler
mo non è un democristiano, 
ma un uomo che viene dalle 
file del Pei e poi del Pds. In 
questo momento il partito 

aveva 11 dovere di entrare in 
giunta. Non credo che sia 
questa l'ora per stare all'op
posizione. 

È vero che questa giunta è 
nata sotto l'auspicio dell'ex 
ministro Calogero Mannl-
no? 

No. Questa giunta nasce da 
una volontà che ha espresso 
anche il commissario straordi
nario della De a Palermo, il 
sen. Giorgio Postai. È stato lui 
il mio interlocutore. Mi ha pro
posto di dare vita ad un gover
no cittadino di grande rinno
vamento. Postai sa bene che 
non sono disponibile a fare 
operazioni di copertura. Ho 
avuto carta bianca nella scelta 
degli assessori, all'interno di 
una rosa di nomi, e nell'affi
damento delle deleghe. Que
sto non si era verificato nean
che ai tempi della primavera 
di Palermo: ad Orlando gli as
sessori sono stati indicati dalla 
De. Quando mi hanno propo
sto di fare il sindaco a capo di 
una giunta che avesse un pro
gramma fortemente innovati
vo, con un impegno antima
fia, con regole salde per la tra
sparenza e correttezza ammi
nistrativa, un governo che 
ponga come centrale la que-

oggi lo «Stato centralistico». 
Uno Stato che cade nel grotte
sco, come nel caso di un co
mune veneto. Che pochi giorni 
fa, s'è visto «bocciare» dagli or
ganismi di controllo una deli
bera. Prevedeva la spesa di po
che migliaia di lire per un tele
gramma di felicitazioni a Seal-
faro, dopo la sua elezione. Ma 
c'è di più. E di più grave. È 
quello che ha denunciato Car
raio. «Con le norme volute da 
Prandini, lo Stato ci ha messo 
di fronte a questa scelta: o ac
cettiamo che sia la burocrazia 
ministeriale a decidere come e 
dove costruire le case, oppure 
perdiamo i finanziamenti». 
Questo è «l'apparato centrali
stico». Che sta strangolando i 
Comuni. Racconta Enrico 
Gualandi, pidiessino, segreta
rio della Lega per le autono
mie: «Il governo ha fatto deca
dere il decreto sulla finanza lo
cale. Lo ha fatto decadere do
po che già erano state distri
buite le prime due franche di 
finanziamenti. Cosi siamo nel
l'assurdo che se non si provve
de le amministrazioni, teorica
mente, sarebbero costrette a 
restituire i soldi». 

Ecco perchè i sindaci sono 
scesi «in lotta». Ieri lo hanno 
fatto rispondendo all'appello 

dell'associazione dei comuni 
toscani. Anche in questo caso 
si può fare un paragone con i 
sindacati dei lavoratori: la «ba
se», insomma, è stata costretta 
a sollecitare l'associazione na
zionale, l'Anci. Dice Ugo Vete-
re, ex sindaco di Roma- «Mi au
guro che l'associazionismo 
delle autonomie abbia capito 
bene l'avvertimento che viene 
da manifestazioni come que
sta». L'invito, insomma, è al
l'Anci perche «si faccia inter
prete» delle richieste dei sinda
ci (lo dirà anche Guerzoni, 
della direzione del Pds). 

Richieste sorrette tutte da 
una «filosofia». L'ha spiegata 
Marcello Bucci, sindaco di Pi
stoia (uno dei promotori dell'i
niziativa): «La nostra non è 
una rivolta contro lo Stato. Ci 
stiamo battendo contro tutto 
ciò che ci impedisce di funzio
nare». Insomma: «Non siamo 
venuti a Roma a chiedere sol
di, e pure ne avremmo un di
sperato bisogno. Siamo venuti 
a chiedere nuove regole, per 
far vivere l'autonomia». E que
sto, innanzitutto, significa l'ele
zione diretta del sindaco. Poi, 
significa la possibilità di «auto
nomia impositiva". Ma soprat
tutto vuol dire, una volta npar-
tite le risorse, la possibilità per i 

Comuni di decidere autono
mamente la destinazione dei 
soldi. Infine, gli amministratori 
chiedono «il superamento dei 
vecchi sistemi di controllo». Ma 
come, è stato detto alla confe
renza stampa, esplode la que
stione morale, e i Comuni 
chiedono controlli più "legge
ri"? La risposta è all'unisono 
(dal sindaco di Pisa, psi, a 
quello di Genova, repubblica
na a quello di Lucca, de). Di
cono: «I controlli oggi sono far
raginosi. Formali, lentissimi, di 
legittimità. Altra cosa, invece, 
sono i controlli di sostanza. Al
tra cosa è la trasparenza. Noi 
chiediamo: lasciateci governa
re. Saranno gli eletton, poi, a 
giudicarci». Ma queste cose il 
governo è capace di «recepir
le»? Carrara ha provato anche 
una sorta di difesa d'ufficio: 
•Aspettiamo i risultati degli in
contri, vediamo». Secco, inve
ce, il giudizio della Quercia. 
Dice Luciano Guerzoni, re
sponsabile degli enti locali: «Il 
programma di Amato elude 
quasi del tutto le richieste degli 
amministratori. E non c'è dub
bio che i sindaci con la mani
festazione di ieri hanno 
espresso una torte critica al go
verno». 

stione morale, è chiaro che io 
ho pensato immediatamente 
al contributo di quelle forze 
che a Palermo si sono battute 
per il rinnovamento: il Pds, la 
Rete, il movimento cattolico 
Città per l'uomo. Hanno pre
valso altre logiche all'interno 
di queste forze. L'accusa che 
mi rivolgono è che dietro di 
me ci sono i partiti tradiziona
li. Ma anche nella primavera 
palermitana c'era la De, non 
eravamo solo io e Orlando. 
Vorrei capire quale alternativa 
si propone a questa città. Cre
do che sia dovere di ogni de
mocratico valorizzare gli ele
menti importanti di novità che 
vengono dalla Democrazia 
cristiana, dal socialisti, dal 
partito repubblicano di Giu
seppe Ayala. 

Quando era 11 vteeaindaco 
di Orlando si parlava di tra

sparenza, di regole ferree 
In Comune. Poi I carabinieri 
e I giudici dhuero che die
tro i grossi appalti c'era an
cora Vito Ciancimi DO... 

Il municipio non è un ufficio 
di polizia. L'amministrazione 
deve rispettare le regole. Noi 
andremo oltre quelle regole 
nuove portate dalla primavera 
palermitana. L'asta pubblica 
non basta? Nel nostro pro
gramma prevediamo che l'im
porto dell'appalto dovrà esse
re ridotto in base al ribasso 
d'asta. Non ci sarà più il bal
letto delle perizie di variante, 
suppletive di completamento, 
che finiscono per essere un 
modo per succhiare denaro 
dall'appalto che si trasforma 
in un pozzo senza fondo. Le 
inadempienze del passato 
avranno una risposta. Rinno

veremo le commissioni, i con
sigli di amministrazione delle 
municipalizzate, e tutte le li
cenze edilizie sono sospese in 
attesa della variante del piano 
regolatore. 

Lei ha ancora simpatia per 
Orlando? ' 

SI. Ho grande stima e rispetto 
' di lui. Credo che sia una delle 
figure più belle che la politica 
palermitana abbia espresso. 
Ha smosso tante acque. E vor
rei che fosse con me in questa 
avventura. Orlando deve capi
re che la città non vuole solo 
la protesta, che è si importan
te, ma ha bisogno di un gover
no. Questa è una città senza 
fognature, senza acqua, senza 
lavoro, è una città dove la 
macchina amministrativa è 
vecchia. Bene, credo sia dove
roso cominciare a fare qual
cosa di diverso. Bisogna aprire 
una forte azione di trasparen
za amministrativa, creando 
nuove regole, realizzando un 
raccordo con la città. Per que
sto ho creato l'ufficio del citta
dino dove ognuno può anda
re per chiedere di vedere 
esauditi i propri diritti. Dopo 
l'esperienza dell'esacolore, 
quando al governo c'era an
che Il Pel, siamo precipitati in
dietro. Questa caduta deve es
sere frenata. Ecco perché ho 
attaccato al chiodo la toga: 
per dare un contributo al ri
scatto di Palermo. Lo chiede 
la gente. E mi auguro che il 
Pds, partito che ha alle spalle 
le grandi battaglie ideali con
tro la mafia, sia presente per 
portare avanti la grande libe
razione della città. 

Rinviata a lunedì 
la riunione del consiglio 
Protestano le opposizioni 
Una lettera al prefetto 

Milano, Borghini 
non ha i numeri 
ma ci riprova 
A Milano si riparte da Piero Borghini, ma soprattutto 
si ricomincia da 40, che non è una maggioranza. 
L'ex assessore Armanini, inquisito per le mazzette 
sui cimiteri, fa capire che solo Craxi può indurlo a 
dimettersi. Continua dunque la caccia al 41° voto e 
a questo scopo il consiglio è stato rinviato a lunedi 
pomeriggio. «È un atto illegale», scrive al prefetto il 
verde Arcobaleno Basilio Rizzo». 

ROBERTO CAROLLO 

•ni MILANO Tramontata l'i
potesi della giunta femminile 
di Rosellina Archinto, Milano 
riparte da Borghini. Ma sareb
be più esatto dire ricomincia 
da 40, perchè se l'I 1 maggio, 
quando si è dimesso, il sinda
co poteva conlare su una 
maggioranza risicata, oggi i 
numeri gli sono più avversi. La 
vecchia coalizione infatti 
comprende l'ex assessore psi 
Walter Armanini, inquisito per 
le mazzette sui cimiteri, e l'ex 
de Radice Fossati sul cui voto, 
disavventure giudiziarie a par
te, nessuno può contare a 
priori, avendo nel frattempo il 
conte abbandonato la De. Il 
sindaco e i suoi collaboratori 
continuano a fare e nfare la 
conta delle sette-otto forma
zioni che li appoggiano ma il 
risultato è sempre nega'.Vo: 
15 democristiani più 15 socia
listi, 3 Pensionati, 2 liberali, 2 
di Unità riformista, 1 socialde
mocratico e l'ex leghista Pier
giorgio Prosperini fa inesora
bilmente 39. Anche aggiun
gendo l'ex Verde Marco Pan
ni, che sembra disponibile, si 
arriva a 40, non uno di più. Un 
vero guazzabuglio. In casa de-. 
mocristiana giurano che le di
missioni del socialista Arma-
nini sono in arrivo. Meno otti
misti nel Garofano: "Armani
ni? Si dimette solo se glielo 
chiede Bettino Craxi». 

Ovvio che si cercasse un 
rinvio. E infatti, tra le proteste 
delle opposizioni, Borghini ie
ri ha formalizzato la decisione 
di rimandare a lunedi pome
riggio la seduta consiliare già 
convocata per oggi. Motivo uf
ficiale? L'assenza dei parla
mentari bloccati a Roma dalla 
fiducia al governo. La decisio
ne è venuta in una riunione 
dei capigruppo disertata da 
buona parte della maggioran
za: assenti i socialisti, i Pensio
nati, la Lega Nuova, assente lo 
stesso Borghini che doveva 
partecipare al Consiglio di 
amministrazione della Sea (la 
società dei servizi aeroportua
li investita dalla bufera tan
genti) , Per la coalizione e 'era
no solo il vicesindaco Giusep
pe Zola, il democristiano Eu
genio Adamoli e il socialde
mocratico Giuncaioli. Le op
posizioni avevano proposto 
una mediazione. «Riuniamo 
comunque oggi il Consiglio, 
almeno per la surroga dei 
consiglieri già dimissionari». 
L'idea non era dispiaciuta al 
vicesindaco de. ma una tele-

i fonata a Borghini gli ha fatto 

cambiare idea. «Niente da fa
re, ragazzi. Oggi non ci riuni
remo, troppi parlamentari a 
Roma». "È uno squallido pre
testo», «un atto di prevarica
zione», protestano le opposi
zioni. Umberto Gay, di Rifon
dazione, parla di «ultima pre
potenza del regime». E Basilio 
Rizzo, il verde Arcobaleno, 
chiede un intervento del pre
fetto. «Considero illegale -
scrive Rizzo a Giacomo Rossa
no - la sconvocazione del 
consiglio disposta dal sindaco 
dimissionario, adducendo 
una motivazione inesistente e 
falsa. È risaputo che la vota
zione sulla fiducia al governo 
avverrà sabato. La prego di in
tervenire per ripristinare la 
correttezza nel funzionamen
to delle istituzioni». Intanto la 
Lega, incurante del milione e 
260 mila di multa per occupa
zione abusiva del suolo pub
blico, continua a tenere la sua 
tenda di protesta davanti a Pa
lazzo Marino, con tanto di 
raccolta di firme contro Bor
ghini, «attaccato alla poltrona 
con il Vinavil». Da oggi alla Le
ga faranno compagnia - si fa 
per dire - i missini di Riccardo 
De Corato e la Rete di Giovan
ni Colombo. «Sarà un presidio 
pacifico per l'abolizione del
l'immunità parlamentare», 
spiega Colombo. «Raccoglie
remo le firme per sciogliere il 
Consiglio e congelare il finan
ziamento pubblico ai partiti 
che hanno rubalo» promette 
De Corato. 

La maggioranza prende 
tempo. 1 socialisti si rivedran
no questa sera. «Non abbiamo 
ancora deciso se entrare nella 
giunta o appoggiarla dall'e
sterno - spiega Roberto Capu
to - qualcuno ha proposto di 
candidare due donne: Letizia 
Gilardelli e Daniela Ferrè, ma 
è tutto rinviato». E il vicesinda-
co de Giuseppe Zola spera 
ancora nei repubblicani. Ma il 
Pri per ora è vincolato alle de
cisioni dell'ultima direzione. 
«L'unico scenario che vedo -
afferma Alberto Zorzoli - so
no le elezioni». Quanto al Pds, 
le considera inevitabili. «L'ap
puntamento elettorale - dice 
Franco Bassanini - darà ai cit
tadini il potere di giudicare 
quali partiti hanno caputo o 
sapranno rinnovarsi e quali 
no. Siamo impegnati ad usare 
ogni strumento politico-parla
mentare per ottenere che la 
nuova legge, annunciata an
che nel programma di Amato, 
sia varata in tempo utile per 
Milano». 

Dopo 4 giorni di discussione si chiude il congresso della Fnsi 

Dialogo mancato tra i giornalisti 
Oggi voto su mozioni e candidati 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCELLA CIARNKLLI 

• i PUGNOCHIUSO. E oggi, o 
meglio, questa notte II con
gresso del sindacato dei gior
nalisti chiuderà i battenti. La 
lunga maratona fino all'alba 
per l'elezione del nuovo presi
dente della Fnsi e dei membri 
del Consiglio nazionale sanci
rà, nel caso ve ne fosse biso
gno, che qui a Pugnochiuso in 
tanti giorni di discussione 
un'occasione è andata spreca
ta: quella di un rinnovamento 
nel profondo del modo di con
frontarsi della categoria. La 
maggioranza formata dalle 
correnti di «Autonomia e soli
darietà» e da «Stampa demo
cratica» e la minoranza di 
«Stampa romana* e «Svolta 
professionale», dimentiche 
dell'unità trovata solo in sede 
di rinnovo del contratto, non 
sono riuscite ad incontrarsi su 
nessun punto pur avendo a di
sposizione quattro giorni di di
battito. Schermaglie, accuse. 

inutili colpi di teatro hanno ca-
• ratterizzato l'itinerario con-
gVessuale di una minoranza 
(non abituata ad esserlo) e a 
cui è mancata la cultura della 
contrapposizione dialettica 
che può caratterizzare una po
sizione minoritaria ma non ne
cessariamente perdente. Ed 
anche la maggioranza ha ac
cusato qualche difficoltà tanto 
che nella serata di ieri, in fase 
di compilazione delle liste per 
i candidati al Consiglio nazio
nale, si è cominciata a ventila
re l'ipotesi delia presentazione 
di due liste diverse, una per 
componente (da una parte 
«Autonomia e solidarietà» e 
dall'altra «Stampa democrati
ca» allargata ai rappresentanti 
di Campania, Sicilia, Sardegna 
e Abruzzo i cui eletti dovrebbe
ro essere i garanti della mino
ranza). Non più, quindi, un 
unico listone. La mancanza di 
volontà a cambiare registro 

passa anche attraverso lo stan
co rituale della «notte dei lun
ghi coltelli» che si vivrà da sta
sera quando, nel segreto del
l'urna, si potranno consumare 
vecch ie e nuove vendette. 

Come da copione, allora, 
nella giornata di ieri si sono 
succedute riunioni su riunioni, 
confronti tra e nelle conenti al
la ricerca dei nomi da propor
re al voto dei 306 delegati che 
si apprestano ad eleggere il 
«parlamentino» sidacale dei 
giornalisti composto dal presi
dente e da 84 consiglieri nazio
nali di cui 56 in rappresentan
za dei professionisti e 28 dei 
pubblicisti. Per la maggioranza 
il candidato più accreditato al
la presidenza resta Vittorio 
Roidi, editorialista del «Mes
saggero». La minoranza arriva 
a ventilare l'ipotesi di poter 
chiedere ad un uomo certa
mente al di sopra delle parti 
come Sergio Zavoli di accetta
re la candidatura. Il tutto senza 
averlo interpellato. Più credibi

li sembrano i nomi di Diacona
le, Lombardi o Petrina cui spet
terà l'onere di reggere alta la 
bandiera della minoranza. 

Comunque stamattina sarà 
necessario tirare le somme. Il 
programma del congresso non 
consente più indecisioni o tat
tiche. Dopo la replica del se
gretario uscente Giorgio Sante-
rini si passerà alla lettura e al 
voto di una serie di mozioni 
che in questi giorni sono state 
prodotte e firmate. Oltre a 
quella «autocritica» sulla stru
mentalizzazione da parte dei 
mass media della tragica vi
cenda del bambino rapito in 
Sardegna da segnalare quella 
delle giornaliste delegate al 
congresso che impegna gli or
ganismi sindacali che usciran
no da questo congresso a co
stituire una commissione pari 
opportunità che abbia il com
pito prioritario di «vigilare al fi
ne di rimuovere ogni discrimi
nazione nei confronti delle 
donne». 

Primo positivo confronto. «L'incomunicabilità? Non è facile ma si può superare» 

A Strasburgo Pds e Psi lavorano 
«Da qui aiutiamo il dibattito in Italia» 

AUGUSTO PANCALDI 

• 1 BRUXELLES. Partendo 
dalla constatazione che tutta 
la sinistra europea - e non 
solo quella che fu comunista 
- vive una profonda crisi di 
identità, gli eurodeputati del 
Psi e del Pds - nella loro pri
ma riunione comune tenuta
si ieri a Bruxelles - hanno de
ciso di sviluppare i loro rap
porti cominciando col defini
re alcuni campi sui quali la
vorare insieme per la realiz
zazione dell'unione 
europea, per il rinnovamento 
delle sinistre in Europa dal 
punto di vista dei program
mi, dei metodi, della cultura. 

«Si tratta - ha detto a que
sto proposito Lelio Lagorio, 
capogruppo della delegazio
ne del Psi - di una necessità 
e di un impegno da non 
mancare, qui al Parlamento 
europeo, in Europa e in Ita
lia». E, su proposta di Luigi 

Colajanni (Pds), presidente 
del gruppo per la sinistra uni
taria, secondo cui «col nostro 
lavoro qui possiamo incorag
giare il dibattito tra Psi e Pds 
anche in Italia», un secondo 
incontro avrà luogo il 10 set
tembre, alla vigilia della riu
nione dell'Internazione so
cialista. Ma già a Strasburgo, 
la settimana prossima, gli 
stessi Lagorio e Colajanni il
lustreranno alla stampa il si
gnificato politico di questo 
incontro, ed i suoi primi risul
tati pratici, di grande interes
se non soltanto per la costru
zione europea ma, appunlo, 
anche per l'Italia dove questa 
concreta convergenza po
trebbe determinare il pro
gressivo superamento della 
•incomunicabilità» (Lago-
rio) esistente tra i due partiti. 

Nelle relazioni discusse 
durante questo primo e pro

fittevole incontro l'on. La Per
gola (Psi) ha trattato della 
nuova architettura europea 
dal punto di vista dell'appro
fondimento dell'unione, del 
suo allargamento e dei pro
blemi istituzionali che ne de
riveranno; l'on. Bettiza (Psi) 
si è soffermato particolar
mente su «l'immobilismo 
conservatore» della Comuni
tà e delle sinistre di fronte al 
terremoto che ha sconvolto 
prima il blocco comunista 
dell'Est, poi l'Urss e infine la 
Jugoslavia sicché questa sini
stra «per la sua particolare 
sensibilità» oggi dovrebbe far 
prevalere nella Comunità un 
nuovo modello di comporta
mento; Pierre Camiti (Psi) 
ha denunciato il peggiora
mento della situazione socia
le comunitaria e «la mancan
za di idee e di iniziative della 
sinistra democratica dopo la 
crisi dello Stato sociale». «Il 
comunismo è morto - ha 

detto Camiti - il socialismo 
non 6 in buona salute» ed è 
tempo di prendere coscienza 
della necessità di un profon
do rinnovamento che non 
può esserci se continuiamo a 
restare legati alla vecchia 
cultura di sinistra. 

•All'origine della crisi della 
sinistra - è intervenuto a que
sto punto Colajanni - c'è in
fatti la mancata comprensio
ne dell'ampiezza e profondi
tà epocale della svolta 
dell'89 e delle sue conse
guenze nei rapporti tra gli 
Stati, tra Europa e Stati Uniti, 
nei partiti, sinistra compresa 
e nella politica». 

Bontempi (Pds) ha infine 
presentato in anteprima gli 
elementi di base di uno stu
dio che il Guc ha condotto 
sui risultati elettorali di questi 
ultimi mesi in Belgio, Austria, 

. Italia e Francia che hanno vi
sto la preoccupante avanza

ta delle estreme destre vec
chie e nuove. 

Dopo il dibattito, cui han
no preso parte Mattina, Vcr-
temati, Magnani-Noia, per il 
Psi, De Giovanni, Raggio e 
Catasta per il Pds, ò stata pro
posta una iniziativa degli eu-
roparlamentnri presso il pre
sidente del Consiglio, i presi
denti della Camera e del Se
nato, le due Camere, per sol
lecitare la ratifica del Trattalo 
di Maastricht e al tempo stes 
so per mettere in chiaro quei 
limiti del Trattato che biso
gna superare, non solo nel 
testo ma prima di tutto nelle 
coscienze di chi di Maastri
cht vede solo i rischi. In altre 
parole: diamo noi, eurode
putati del Psi e del Pds, il se
gnale e le indicazioni dei 
problemi sui quali si deve la
vorare insieme per realizzare 
l'unione europea e rilanciare 
la sinistra. 


